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cament en l’àmbit d’aquelles paraules que romanen, perquè foren escrites, sinó en el mestratge
exercit des de la Universitat Autònoma —i les altres— amb les seves substancioses converses
plenes d’informacions i també d’ironia. Fou sempre cordial amb els seus estudiants, fidel en
l’amistat, tendre amb la família. Ens ha deixat el ric fruit de tota una vida i se n’ha endut una altra
de paral·lela, entre tants de llibres que el van acompanyar. No únicament fou un amant foll de la
literatura, sinó que, a més d’escriure sobre ella, hi va arribar a figurar.
JoaquimMarco
Universitat de Barcelona
Alberto Zamboni
(1941-2010)
Alberto Zamboni è morto a Mestre il 24 gennaio 2010. Aveva studiato all’Università di Pa-
dova, dove si era laureato in Lettere nel 1966 discutendo con Giovan Battista Pellegrini una tesi
in Storia Comparata delle Lingue Classiche dal titolo Contributo allo studio del latino epigrafico
della X Regio Augustea (Venetia et Histria). E’ stato assistente alla cattedra di Glottologia nella
Facoltà di Lettere dell’Ateneo patavino, docente incaricato di Filologia germanica a Verona, quin-
di professore di Glottologia a Padova, dove ha anche tenuto corsi di Filologia germanica, Fonetica
e Dialettologia italiana.
Allievo di Giovan Battista Pellegrini, primeggiava, come il maestro per l’interesse etimologi-
co, che costituisce una costante della sua produzione scientifica, ma non trascurava, sollecitato da
istanze delle più recenti ricerche nel campo della linguistica storica e dalle nuove frontiere della
linguistica teorica, la speculazione su tematiche a largo raggio, tra cui un progettato confronto con
Mario Alinei sull’origine e sulla continuità dell’indoeuropeo.
La trattazione dell’argomento costituiva infatti uno dei suoi molteplici interessi, dato che si
era occupato a metà degli anni ’80 dell’individuazione di discusse evoluzioni fonetiche che per-
tengono alle lingue indoeuropee, nell’articolo: Tra latino e neolatino: l’evoluzione delle medie
aspirate indoeuropee e le successive ristrutturazioni del consonantismo, apparso in due puntate su
Indogermanische Forschungen, (1986, 1987) ed anche recentemente era ritornato sul tema, rive-
dendolo alla luce di nuove acquisizioni di fonetica acustica e percettiva: Su alcuni aspetti fono-
morfologici dell’indoeuropeo, in Voce canto parlato. Studi in onore di Franco Ferrero, Padova,
2003, 303-311.
Ma una gran parte della sua produzione scientifica è incentrata sulla cosiddetta ‘transizione’
dal latino alle lingue romanze, da cui la sua opera di sintesi: Alle origini dell’italiano. Dinamiche
e tipologie della transizione dal latino, Roma, Carocci, 2000, un manuale che prospetta una storia
linguistica complessa e non lineare, a partire dalla stessa terminologia che mette a nudo i contrasti
tra il tipo ‘tardo latino’ e i suoi continuatori protoromanzi. Si collocano in quest’ambito i suoi
numerosi studi di morfologia, sia nominale che verbale tra i quali il rilevamento di un sistema
arcaico a tre casi nell’iberoromanzo e nell’Italia meridionale e insulare, esemplificato in: Premes-
se morfologiche e tipologiche del composto italiano capinera, pettirosso. Parallela 4, Narr, Tübin-
gen, 1990, 97-109, la diffusione dei plurali arcaici dell’italiano in -ora, derivati da neutri latini;
l’ampliamento verbale in -idio, -izo di due coniugazione latine (I e IV), la trafila storica dei verbi
incoativi in -isco ecc.
La sua competenza dialettologica contribuisce a spiegare inoltre formazioni morfologiche,
solo apparentemente anomale, di parole entrate nell’italiano. E’ il caso di elementi suffissali che
trovano la loro ragion d’essere nei dialetti, come l’uscita in -òsta del termine italiano batosta da
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bàttere, che trova parallellismi con il participio passato in -òsto di area lombarda (most ‘mosso’,
plost ‘piovuto’), in consonanza con il veneto -ésto (movesto, piovesto).
La storia linguistica dal latino al romanzo, di cui si è occupato Zamboni in una miriade di
articoli si presenta non lineare anche perché le stesse fonti documentarie sono sottoposte ad una
‘rilettura’, sollecitata da istanze sociolinguistiche, che fanno emergere, anche in diacronia, le dif-
ferenze tra lingua parlata e lingua scritta, tra bilinguismo e diglossia, tra varietà diatopiche e dia-
stratiche, fino ad applicare all’analisi del latino uno schema interpretativo elaborato originaria-
mente per le lingue esotiche, come la creolizzazione. La domanda che si pone Zamboni
nell’articolo: Contatto, trasmissione, evoluzione: il latino come creolo?, in Studi in memoria di E.
Coseriu, Udine 2003, 419-453, resta volutamente senza risposta in quanto non ci sarebbero le
condizioni in grado di soddisfare in toto il nuovo quadro teorico.
Ma la sua produzione più consistente rimane in ogni caso legata alla ricerca etimologica, in-
dagata nella sua storia, nei suoi presupposti speculativi e nel suo ‘farsi’; è esemplarmente signifi-
cativo a questo proposito il suo manuale L’Etimologia, Zanichelli, Bologna, 1976, tradotto in
spagnolo da Pilar García Mouton per Gredos (1988) e, a suggello conclusivo delle sue riflessioni,
il contributo che apparirà postumo su Leo Spitzer etimologo, tenuto come relazione al Convegno
del Dipartimento di Romanistica di Padova a Bressanone/Brixen nel 2008.
La ricerca etimologica, che ha accompagnato dagli anni ’70 tutta la sua carriera, è stata pro-
fondamente segnata dalla sua collaborazione al LEI (Lessico Etimologico Italiano), come egli
stesso ebbe a dire in Vecchie e nuove etimologie (LEI. Genesi e dimensioni di un vocabolario
etimologico, Wiesbaden 1992, 174-182), riflettendo sulle opportunità che gli derivavano dalla
partecipazione a questa grande impresa: «la comparazione tra uno straordinario numero di mate-
riali raccolti poteva far emergere soluzioni etimologiche —non di rado in modo inatteso e illumi-
nante—, più che per le usuali speculazioni su un singolo elemento o su una famiglia lessicale».
Zamboni ricordava di frequente come fossero continui e fruttuosi gli scambi e le discussioni con
Max Pfister fondatore e direttore per molti anni del LEI, (ora affiancato daWolfgang Schweickard)
e con i suoi collaboratori, amici e colleghi in quel laboratorio di idee a confronto che erano gli
incontri preparatori alla pubblicazione delle voci.
La vastità delle sue conoscenze anche in ambito extraromanzo gli hanno permesso di ricos-
truire la storia e le vicende di parole, assai diversificate geograficamente e cronologicamente, ne
sono un esempio i suoi lavori sui prestiti greci nel veneziano, su arabismi, slavismi e germanismi,
oltre a contribuire alla discussione di varie cruces etimologiche come il termine della liturgia cri-
stiana messa, o il nome Alichino (un diavolo dantesco), di origine araba ma di mediazione france-
se, presente nello spagnolo Arrenquín, nell’italiano Arlecchino, la nota maschera veneziana.
Al lessico della lingua italiana, comprese le varietà dialettali, regionali ed esotiche ha dedica-
to note e discussioni, apparse in riviste specializzate, quali Lingua Nostra, Studi di grammatica
italiana, l’Archivio Glottologico Italiano, L’Italia Dialettale, la Rivista Italiana di Dialettologia,
di cui è stato cofondatore nel 1977.
Un altro dei filoni di ricerca privilegiati da Zamboni era la Dialettologia, in tutti i suoi aspet-
ti, a partire da quelli classificatori, in prospettiva romanza, secondo una tradizione di studi conso-
lidata e supportata da studiosi come von Wartburg, Meyer-Lübke, G. Rohlfs, solo per citarne al-
cuni, ma rivista e aggiornata attraverso l’ottica variazionistica introdotta negli anni ’70 da
Weinreich e da Lausberg e arricchita di nuovi apporti che si colgono nel suo lavoro su Elementi
extralinguistici nella definizione dell’Italia dialettale, Pisa, Atti SIG 1980, 79-101). Parallella-
mente a questa sua esigenza di considerare l’interazione di lingue e dialetti in macroaree, non
mancano i lavori più strettamente sicronico-descrittivi dedicati a singoli dialetti, con uno schema
di base ricorrente e perciò più facilmente comparabile: fonetica e fonologia, morfo-sintassi e les-
sico, ma aggiornando di continuo dati e analisi dei dati grazie alle sue incessanti letture e rinnova-
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te acquisizioni. In particolare negli anni più recenti, sia la fonologia che la fonetica sperimentale
hanno stimolato il suo interesse, a partire dagli anni ’90 in cui è stato direttore prima del Centro di
studio per le ricerche di Fonetica e poi dell’Istituto di Fonetica e di Dialettologia del CNR di Pa-
dova, per la durata di un decennio.
I suoi lavori di dialettologia si estendono a molte aree italiane, dal siciliano: Aspetti e momenti
di storia linguistica della Sicilia, Palermo, Centro di Studi Filologici e Linguistici Siciliani, 2002,
al romanesco antico, alle regioni dell’Italia settentrionale, ma si concentrano soprattutto sul veneto,
sul friulano e sull’Italia nordorientale altoadriatica compresi il bisiacco, l’istriano e il dalmatico.
Sul Veneto rimane insuperabile punto di riferimento la sua monografia del 1974, pubblicata
da Pacini, nella collana dedicata ai Profili linguistici delle regioni italiane, curata da Manlio Cor-
telazzo, seguita molti anni più tardi (1988) dalla voce Venetien nel Lexikon der Romanistischen
Linguistik, IV, Niemeyer, Tübingen 1988, 517-538.
Anche sul friulano Zamboni conta numerosi studi, a partire dalle Inchieste che ancora agli
inizi della sua carriera ha condotto per l’Atlante StoricoLinguisticoEtnografico Friulano (ASLEF),
cui segue la collaborazione al primo volume del Dizionario Etimologico Storico Friulano (DESF)
e tutta una serie di articoli preparatori ai due volumi della Flora Popolare Friulana, (in collabo-
razione con Giovan Battista Pellegrini), che si configura come un approfondito e raffinato lavoro
etimologico sui nomi friulani delle piante, confrontati con la complessa terminologia botanica
dialettale dell’Italia settentrionale.
E ancora, Zamboni ha dedicato le sue indagini alle varietà ladine, spesso in forma di annota-
zioni etimologiche sparse; rimane in ogni caso fondante il suo saggio su I dialetti cadorini (Atti
del Convegno su Il ladino bellunese, Belluno 1984, 45-83) in cui traccia un profilo linguistico di
questa varietà, basato anche sullo spoglio di documenti antichi, soprattutto di ambito giuridico.
Non va sottovalutata inoltre la sua partecipazione al dibattito sulla cosiddetta ‘questione ladina’,
che ripercorre nei suoi punti salienti e nella genesi in uno dei suoi ultimi articoli, dedicato alla fi-
gura di Carlo Salvioni. Pur nella consapevolezza che il problema dell’unità ladina è stato forte-
mente ideologizzato, a partire dalla lettura e dall’interpretazione dei Saggi ladini (1873) di G.I.
Ascoli, Zamboni non rinuncia a trattare l’argomento con il rigore del linguista, discutendo sulla
consistenza qualitativa e quantitativa di parametri e isoglosse che cooccorrono a fissare i confini,
stabililendo convergenze o divergenze tra le lingue e i dialetti.
Non mancano poi, per quanto riguarda la Dialettologia, spunti, riflessioni e bilanci sullo sta-
tus della disciplina, sia come materia d’ insegnamento nelle Università italiane, sia nelle possibili
prospettive future. Più volte e in varie sedi istituzionali, Zamboni ha preso parte a dibattiti e di-
scussioni per la salvaguardia della Dialettologia, minacciata da altre discipline più ‘forti’ sul piano
accademico come la Glottologia o la Linguistica generale o più emergenti come la Sociolinguisti-
ca; in ogni caso la sua presa di posizione a difesa della Dialettologia gli derivava dalla consapevo-
lezza di quanto questa disciplina poteva offrire alle ricerche della linguistica teorica (in particola-
re faceva riferimento ai lavori di sintassi generativa, particolarmente fecondi in quegli anni in
ambienti accademici padovani).
Del suo contributo a queste problematiche resta traccia, nei numerosi Atti di Convegni a cui
ha partecipato, tra i quali la tavola rotonda promossa a Pisa nel 1991 da Mario Alinei, intitolata:
Dove va la Dialettologia? E sempre a Pisa dieci anni dopo, lo stesso Zamboni si fa promotore di
un convegno, in cui si riprende a dibattere sul ruolo della dialettologia nel panorama degli studi
linguistici: La dialettologia oggi fra tradizione e nuove metodologie (10-11 febbraio 2000).
Tra i suoi lavori, ancora incompiuti rimane l’Atlantemultimediale deiDialetti Veneti (AMDV),
da realizzare con il supporto informatico, che gli ha messo a disposizione il dottor Graziano Tisa-
to, riproponendo in 26 località della regione Veneto una parte del questionario che aveva usato nei
primi decenni del secolo scorso un raccoglitore d’eccezione come il professore svizzero Paul
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Scheuermeier, autore delle inchieste per l’AIS (Sprach und Sachatlas Italiens und der Südschweiz
di Jaberg e Jud).
Zamboni, nell’estate del 2009 aveva già partecipato al rilevamento del lessico dialettale, re-
lativo alla cultura materiale, in molti paesi del Veneto settentrionale, ma poi la malattia che lo
aveva colto, si è mostrata più virulenta del previsto ed è stato costretto a cedere. Si era dispiaciuto
perché il lavoro dialettologico sul campo che esige contatti diretti con gli informatori e dialogo, lo
appassionava più di quanto la sua natura schiva e riservata potesse far pensare. A noi il compito
di completare un progetto a cui teneva molto e di cui andava orgoglioso.
Maria Teresa Vigolo
Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione
del Centro Nazionale delle Ricerche (CNR), sede di Padova
Joan Ruiz i Calonja
(1923-2010)
Historiador, editor i pedagog. Nascut a Barcelona, es llicencià en Filologia Romànica a la
UB, treballà en tasques editorials durant bona part de la seva vida laboral i fou responsable, com
a cap de redacció, dels llibres pedagògics de Teide. El 1948 el doctor Jordi Rubió el va escollir,
juntament amb Josep Vallverdú, com a ajudant en les tasques de recerca de documents culturals
dels segles xiv i xv. Treballà anys sota les ordres de Jordi Rubió, a l’Arxiu de la Corona d’Aragó.
El doctor Rubió manifestà sempre molta confiança en la seva forma de treballar, conscienciosa,
responsable, que no deixava res per comprovar. Sabia llegir bé els documents, segons el parer del
seu mestre, qualitat que el doctor Rubió no descobria pas en tots els que entren als arxius. Fou
l’autor, el 1954, de la primera Història de la Literatura Catalana feta a la postguerra, llibre avui
pràcticament introbable i prologat per Jordi Rubió. És una documentada història, de tall clàssic,
feta amb el material existent a l’època, anterior a la creació de Càtedres de català a les universitats.
Fou obra de consulta imprescindible per al gran públic, si descartem resums com els de Martí de
Riquer o la informació que rebien els assistents als EUC.
Paral·lelament es dedicà a la traducció d’algunes obres de caràcter religiós, catecismes, vo-
lums enciclopèdics o obres d’assaig d’arrel cristiana, com Reeixir, de Michel Quoist; fou diverses
vegades jurat dels premis de Santa Llúcia, professà en els cursos de Rosa Sensat per a mestres, i
intervingué com a coautor en obres de caràcter molt divers: Castellcir, segles xii a xvi, Dels fets
e dits del gran Rey Alfons, La Volta en carro als Països Catalans, Història Contemporània de
Catalunya, La Vall del Tenes, natura, passat i present d’un racó del Vallès. Particularment inte-
ressant i útil és el Retaule de la Vida Medieval: textos catalans coetanis , que redactà en solitari.
És un fris molt ric d’allò que van dir els nostres prosistes i poetes clàssics o els escriptors curials
sobre la vida de cada dia en els temps respectius. Coneixia molt bé la literatura de creació i els
tractats dels nostres autors medievals, i a conseqüència de les seves recerques en els Registres de
Cancelleria era també un documentadíssim especialista en els secretaris reials dels segles xiv i xv,
particularment del regnat del Magnànim.
Joan Ruiz Calonja va publicar, en edició no venal, unes memòries amb el títol Calaix dels
Records (Santa Eulàlia de Ronçana, 2005), detalladíssimes i molt vives sobre la seva doble trajec-
tòria, personal i professional; imprescindibles per a qui vulgui tenir una visió aprofundida de la
trajectòria d’aquesta personalitat del nostre món cultural tan interessant com honesta i discreta.
A partir de 1980 el trobem participant de la vida social i cultural de Santa Eulàlia de Ronçana,
on tenia segona residència des de feia anys i on determinà de viure exclusivament. Intervingué
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